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KARZAI RESPINGE LA PROPOSTA DI LEGGE
SULRITORNODELLALAPIDAZIONEELACO-
MUNITÀ INTERNAZIONALE TIRA UN SOSPI-
RO DI SOLLIEVO. Il ministro della Giusti-
zia afferma che c’è stato un equivoco. Il
caso sembra archiviato come una falsa
mossa. Ma le attiviste dei diritti delle
donne non si fidano di affermazioni am-
bigue, sotto la spinta dell’opinione pub-
blica mondiale. La proposta di legge, di-
vulgata dal Guardian, e poi rientrata, è
un segnale allarmante dell’audacia dei
giudici fondamentalisti, che lavorano
sulla riforma del sistema legale, eviden-
temente consapevoli dell’accordo del
Parlamento.

«Non si tratta - afferma Selay Ghaffar,
in visita in Italia in questi giorni - di una
mossa isolata ma di un pericoloso pro-
cesso, già ampiamente in corso». Selay
ha denunciato con forza, in ogni suo in-
contro istituzionale o dibattito pubblico,
la drammatica deriva dei diritti delle
donne in Afghanistan. «Le leggi che le
proteggono, sancite dalla Costituzione,
vengono erose, passo dopo passo dal par-
lamento di Karzai. Come, ad esempio, la
norma che stabiliva a 16 anni l’età mini-
ma per il matrimonio, recentemente can-
cellata. Il matrimonio forzato precoce,
che raggiunge in Afghanistan il 52%,
continuerà a devastare la vita e la salute
delle bambine, senza alcuna sanzione».

Lo stesso accade per la legge Evaw,
(per l’eliminazione della violenza contro
le donne) sottoscritta da Karzai nel
2009, e già poco applicata. Il Parlamen-
to ha messo in discussione gran parte
dei suoi articoli come antislamici e ri-
schia di essere, a poco a poco, eliminata.
Così, il ricorso alla legge si fa sempre più
difficile e i casi di violenza potrebbero
non essere più perseguibili. L’impunità,
sempre più diffusa, toglie qualsiasi freno
alla barbarie. Come nel luglio scorso,
quando i torturatori della piccola Sahar
Gul, legati al potere politico, sono stati
liberati, senza nemmeno avvertire le par-
ti in causa. Violenza domestica, stupro,
traffico e prostituzione forzata, droga, in-
sicurezza nelle strade, minacce per chi
cerca di contrastarla, sono casi con cui
ogni giorno, specialmente nelle provin-
ce, si confrontano le operatrici di
Hawca.

A questo si aggiunge l’abbassamento
progressivo delle quote di presenza fem-
minile, nel Parlamento e nella pubblica
amministrazione, dove è, ormai, al 9% e
potrebbe scendere ancora.

«Si tratta - spiega Selay- di una violen-
za di sistema, un progetto che sottrae e
rende inefficaci le poche conquiste otte-

nute. Significa che le donne, passo dopo
passo, devono essere rispedite dentro le
case, private dei loro diritti». A scapito
del sistema legale, riformato proprio da-
gli italiani, il Governo incoraggia la giu-
stizia informale, basata su sharìa e nor-
me tribali tradizionali. Invece di forma-
re avvocati, procuratori, poliziotti, in gra-
do di contrastare la violenza, si lasciano

agire, sempre di più, la jirga o consiglio
locale, formato da anziani e mullah, e la
«polizia locale», milizie private, spesso
responsabili di abusi.

Selay ci fa l’esempio di un recente ca-
so di stupro, «risolto» nella jirga locale.
La sentenza prevede che la famiglia del
colpevole offra alla famiglia della ragaz-
za offesa, 9 donne consanguinee in ripa-

razione del torto. Ma le figlie sono solo 4,
così si dovranno consegnare anche le cu-
gine, alcune solo bambine. È la legge tri-
bale, il baad. A volte, poi, i casi «sparisco-
no».

«Ci siamo trovate in tribunale per di-
scutere il caso di una bambina, violenta-
ta da un gruppo di uomini, appartenenti
a una famiglia potente. Il giudice ci ha
chiesto: “Quale caso? Non c’è nessun ca-
so”».

Il Governo prepara il terreno per ac-
cogliere i talebani, già comunque al pote-
re in molte parti del paese, dove applica-
no la loro legge, compresa la lapidazio-
ne. Del resto non c’è molto da aspettarsi
da un Parlamento, formato in gran par-
te da signori della guerra fondamentali-
sti, che ne condividono il credo, né dal
prossimo, che uscirà dalle elezioni del
prossimo anno. I candidati sono sempre
gli stessi. Poco si aspetta Selay anche dal-
le donne parlamentari, che pure sono
tante. La maggior parte appartiene ai
partiti fondamentalisti e non alza un di-
to a favore dei diritti. Le poche che lo
fanno sono costantemente minacciate.
«Nessuna legge, per quanto buona, ga-

rantirà le donne, in un Parlamento che
non le rispetta. La Comunità Internazio-
nale ha una grande responsabilità. Per-
ché continua a sostenerlo e perché per-
mette che le leggi e la Costituzione, da
loro stessi promosse, vengano disgrega-
te, non applicate, distrutte. Muoversi so-
lo nei casi estremi, come per la lapidazio-
ne, non basta. I diritti delle donne devo-
no essere al primo posto dell’agenda poli-
tica».

Alla conferenza di Tokyo, l’Italia si
era fatta promotrice di una nuova sfida
al Governo di Karzai: aiuti in cambio di
diritti. Una strada, secondo Selay, prati-
cabile per fare pressione sul governo.
«Dovete porre delle condizioni al gover-
no afghano, vincolando i fondi al rispet-
to dei diritti delle donne, e controllarne
la destinazione e l’efficacia. Altrimenti si
alimenta solo la corruzione». È questo
l’impegno che Selay chiede ai governi
dell’Europa. «Nessuno ci regalerà i no-
stri diritti - conclude - questo lo sappia-
mo, dobbiamo combattere, anche a ri-
schio della vita, e le donne afghane lo fa-
ranno sempre di più. Ma almeno aiutate-
ci a non combattere disarmate».
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Con«Vitepreziose»
unnuovoprogetto
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Dalnostroprogetto«VitePreziose»
nenasceunaltro, importantissimo
per ledonneafghane. ICentridi
AiutoLegale,attraverso iquali,
anchele donnedelnostro progetto
avevanotrovatosoccorso,erano
statichiusi,nel 2012,permancanza
di fondi.L’appello,cheabbiamo
portatopersonalmentealMinistero
degliEsteri Italiano, siè
concretizzato inunprogetto,
propostodallaongitalianaCospe,
cheèstatoapprovatoduemesi fa.
Per treanni, iCentri Legalipotranno
riaprireaKabuleHeratefunzionare
efficacementeal serviziodelle
donnechesubisconoviolenza,con
il sostegnodellaCooperazione
Italiana,coinvolgendonel loro
lavoro lediversecomunità locali.
SelayGhaffarha incontrato,nel suo
breveviaggio in Italia,oltre adiversi
rappresentantidellenostre
istituzioni,comeilVice Ministro
degliEsteriPistelli, i nostri lettoriche
dadueanni sostengono le27donne
chefannopartedelprogetto«Vite
Preziose».«Lasfidanell’attuale
situazione,perchidifende idiritti
delledonne,èsemprepiùdifficilee
l’affettoe l’impegnodeinostri
sponsordiventa,ogni giorno,più
importante.La vostrasolidarietàè
lanostra forza,pernoidiHawcae
per le donnechesostenete.Per
alcune lastradaversounavita
dignitosaèpiù facile, peraltrepiù
dura,ma senzadivoinon ce la
farebbero.Grazieavoi tuttie
all’Unità checiospitanellesue
pagine».
Neiprossimigiorni, saranno sulsito
gliultimiaggiornamenti, cheSelay
cihaportato,sullestoriedelle
donnesostenutedai lettori
dell’Unità.

Sotto il burqa la vita negata
delledonne afghane
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